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Burgio, G. (a cura di), Comprendere il bullismo 
femminile. Genere, dinamiche relazionali, 

rappresentazioni, Milano: FrancoAngeli, 2018, 
pp. 158

Stefano Maltese*2

Come già in altre occasioni, anche nell’ultimo lavoro di ricerca da lui 
curato, Giuseppe Burgio ci mette di fronte a un tema spinoso perché di 
stringente attualità, quello del bullismo, e lo fa seguendo una riflessione 
pedagogica al tempo stesso puntuale e inedita. Fuoriuscendo, infatti, dai 
più “classici” studi sul bullismo in generale, l’autore focalizza l’attenzione 
sua e quella delle altre studiose chiamate ad analizzare il fenomeno su una 
particolare forma di bullismo, quello al femminile, costringendo in prima 
istanza lo sguardo ad allargarsi rispetto alle tradizionali considerazioni e 
declinando la definizione di bullismo intanto al plurale e poi in termini di 
genere. L’assunto di base da cui prende avvio la ricerca è che di bullismo 
in generale si parli molto, di quello femminile molto meno, e in ogni caso 
dicendo poco dal punto di vista pedagogico. Tutti i temi che richiedono 
delle risposte pratiche e concrete da parte di educatori, insegnanti e geni-
tori contengono nella loro domanda di aiuto una trappola per l’indagine 
pedagogica che è quella di una soluzione immediata e definitiva all’emer-
genza, e il bullismo adolescenziale ne è un chiaro esempio. Poiché ciò non 
è realisticamente possibile (e forse non sarebbe nemmeno pedagogico), il 
massimo che si riesce a produrre sono letture in massima parte descrittive 
di fenomeni sociali e educativi complessi che allontanano dalle soluzio-
ni, invece che avvicinare, perché non danno conto delle motivazioni più 
profonde che li muovono. Parafrasando Brecht, allora, tutti sono capaci e 
pronti a vedere la violenza del fiume in piena, ma è pedagogico lo sguardo 
di chi riesce a vedere anche la violenza degli argini che lo costringono.

Quello adottato da Burgio, è, appunto, un punto di osservazione pe-
dagogico ben preciso, perché porta il discorso lontano dalla tentazione 
riduzionistica che prova a spiegare il fenomeno della violenza adolescen-
ziale come un dato ormai acclarato riconducibile alla generica “perdita di 
valori” dei giovani di oggi o dei danni prodotti dalla crescente e pervasiva 
presenza di internet e social network nella vita di ragazzi e ragazze. Al 
contrario, infatti, se di valori possiamo parlare, i bulli e le bulle i valori li 
hanno ben saldi e fanno fatica a perderli. Sono i valori espressi e trasmessi 
dalla cultura eteronormativa, sessista e maschilista che rappresentano la 
grande maggioranza dei contenuti delle violenze: omofobia, discrimina-

*	 Università degli Studi di Napoli Federico II.
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zione legata all’aspetto fisico e alla sessualità in genere, classismo. Tutti 
valori che proprio attraverso il bullismo come dispositivo educativo vengo-
no normalizzati. E un discorso analogo può essere condotto circa il ruolo 
dis-educativo della rete e dei social, che possono rappresentare tanto dei 
mezzi spesso usati per bullizzare le vittime, quanto delle risorse anche per 
informarsi o chiedere aiuto.

 Il bullismo, in questo caso quello al femminile, va compreso più che 
semplicisticamente spiegato; comprensione che, secondo l’autore, può av-
venire riportando all’interno di un paradigma pedagogico le controverse 
questioni di genere che sottendono alla pratica violenta, le dinamiche re-
lazionali che la formano e, non da ultimo, le rappresentazioni che detta 
pratica contribuisce a generare e con cui detta pratica è comunicata e tra-
smessa.

Lo sguardo di genere appare fondamentale e fondante del discorso pe-
dagogico in quanto, attraverso i vari contributi, mette in luce un punto di 
vista spesso implicito nei discorsi sul bullismo femminile, tanto da portarli 
a definirlo una violenza intra-genere, lasciando spesso così cadere l’origi-
ne e le ripercussioni che questa ha nella relazione tra i generi. Definire il 
bullismo femminile per analogie e differenze con quello più conosciuto 
(perché studiato di più) maschile non permette di coglierne le specificità e, 
di conseguenza, di improntare una riflessione pedagogica volta a guidare le 
pratiche educative che permettano di intervenire.

Riflessione pedagogica che l’autore conduce mediante un approccio 
multidisciplinare fedele alla prospettiva indicata, che è quella degli studi 
di genere in senso ampio, articolando il testo attraverso fonti e dati pro-
venienti dalle diverse anime degli studi di genere (dal pensiero della diffe-
renza sessuale ai queer studies) per approdare a una interpretazione peda-
gogica del fenomeno che lo vedrebbe come un dispositivo (con)formativo 
dell’identità femminile a quelli che sono ancora oggi gli stereotipi sociali e 
culturali che la delimitano, mediante un effetto implicito e in larga parte in-
consapevole di formazione di sé e delle altre (pp. 32-51). “Il bullismo fem-
minile codifica cioè precisi rapporti di potere all’interno del gruppo delle 
ragazze e, al contempo, ha una funzione ‘educativa’: insegna, attraverso la 
violenza e l’esclusione, le norme che regolano l’appartenenza al gruppo, 
fondate su un criterio rigido di femminilità ‘corretta’” (p. 10). Già a partire 
dalla prima descrizione di massima, che vede in quello femminile un tipo 
di bullismo più indiretto e psicologico rispetto a quello maschile espresso 
(sempre secondo la narrazione corrente che se ne fa) molto più spesso, se 
non esclusivamente, nelle forme della violenza fisica e quindi più diretta, 
viene operata una messa in scena di stereotipi che tendono a negare carat-
teristiche aggressive in senso stretto alla personalità femminile. L’immagine 
femminile stereotipata nei tratti della dolcezza e mansuetudine agirebbe da 
freno nell’espressione di una violenza più diretta ai danni delle coetanee 
e, come in una profezia che si autoadempie, relega le bulle all’interno di 
confini prestabiliti, perfino nei casi di relazioni bullizzanti. Non solo le 
bulle sembrerebbero non aggredire fisicamente le loro vittime ma, fedeli al 
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copione di genere che vede le femmine più subdole e psicologicamente per-
fide dei coetanei maschi, sarebbero più portate al pettegolezzo infamante, 
all’esclusione dal gruppo e al cyberbullismo. La domanda implicita che il 
testo si pone a proposito di questa differenza riguarda la portata pedago-
gica della differenza stessa: quanto anche le forme di espressione del bulli-
smo siano determinate e vengano, quindi, formate dai dispositivi culturali 
che operano in virtù di una violenza simbolica che è in gran parte di genere 
prima di diventare intra-genere? Il bullismo, per definirsi tale, ha necessa-
rio bisogno di un pubblico che lo approvi e lo incoraggi, e il pubblico a cui 
più spesso fa riferimento il bullismo femminile è proprio quello maschile, 
segno che la questione non può essere risolta all’interno di un discorso di 
genere ma va allargata a quello dei generi e delle loro specifiche interazioni.

Se il bullismo è funzionale alla formazione di un’identità riconosciuta 
socialmente come rispondente ai canoni culturali di genere, l’interesse della 
pedagogia dovrebbe essere alto nell’interrogarsi su come interrompere il 
circolo vizioso che da immagini stereotipate di mascolinità e femminilità 
se ne producano e confermino di altrettanto stereotipate per mezzo della 
violenza (diretta o indiretta che sia).

Una prima riflessione particolarmente interessante sul piano pedagogico 
riguarda la considerazione che la maggior parte delle risposte educative 
ai fenomeni di bullismo si propone di contrastare il fenomeno in un’ot-
tica punitiva. Tale approccio, se da un lato potrebbe sembrare risarcire il 
danno, dall’altro rischia di non far altro che gratificare l’autore, il quale 
potrebbe sentirsi confermato nelle ragioni del suo agire. Per tal ragione, 
la prospettiva pedagogica del testo propone di sostituire le azioni di mero 
contrasto con quelle animate da uno sguardo complessamente educativo 
e volto alla comprensione, capaci, quindi, di coltivare competenze socio-
emotive e socio-relazionali in un’ottica sistemica (pp. 17-29).

Altro elemento di analisi interessante, perché originale e inedito per la ri-
flessione pedagogica, riguarda la comprensione delle dinamiche relazionali 
implicate nel bullismo femminile condotta nei termini di una ribellione alla 
codifica dei ruoli di genere esaminati in precedenza, di un tentativo di fuo-
riuscire dai modelli normativi che non permettono a tutte di riconoscersi o 
essere riconosciute. L’atto di rivendicazione di una soggettività femminile 
altra attraverso la violenza non è sicuramente giustificabile ma potrebbe 
(e pedagogicamente parlando dovrebbe) portare a farsi qualche domanda 
di senso in più rispetto ai luoghi comuni sulla violenza adolescenziale (pp. 
142-154). 

L’ultima sezione del volume è dedicata a un altro aspetto pedagogica-
mente rilevante della questione perché chiama in causa più direttamente 
l’ambito della proposta educativa ed è quella relativa alle rappresentazioni 
che la società (e quindi anche i contesti educativi) ne dà del fenomeno. 
Bullismo e violenza funzionano anche secondo parametri e modalità che 
vengono socializzati e spesso legittimati dalla narrazione culturale, ragion 
per cui appare di grande rilevanza un lavoro pedagogico che permetta di 
produrre narrazioni altre e differenti di tutti gli elementi che concorrono a 
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costruire delle relazioni improntate sulla violenza, sia essa di o intra genere. 
Il ruolo della narrazione appare importantissimo a più livelli (chiamando 
in causa anche la letteratura per l’infanzia e l’adolescenza) per riconoscere 
l’idea pedagogica che le storie di bullismo non sono solo quelle delle vit-
time. Anche le bulle hanno una loro storia che spesso va aiutata nella sua 
rilettura per un’educazione all’empatia e ai sentimenti.

Già “semplicemente” costruendo e poi offrendo, rendendole accessibi-
li, letture nuove e altri punti di vista sulle identità di genere e sulla loro 
soggettiva formazione si andrebbe educativamente incontro a chi fatica 
a trovare uno spazio giusto per sé e ritiene di doverlo conquistare con la 
violenza, offrendone di nuovi e più ampi che possano essere più inclusivi 
per tutte e tutti. 
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